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VN DIFENSORE DEI MONOPOLI 

STURZO 
E IL MOLOCH 
Tutto il guaio cominciò 

quando il vecchio sacerdote. 
rientrato dalle terre loutaue 
che^ a\ evano custodito il suo 
esilio, si lasciò entusiasmare 
dalle bandiere, dalle fan fu re, 
dai discorsi delle autorità 
che "si erano recate ad osse­
quiarlo allo sbarco, e decise 
lì per lì di rituffarsi in quel­
l'attività polìtica che lo a*e-
va visto, in un tempo remoto, 
solerte protagonista. C'eru da 
sperare che la riflessione, 
propria della sua età più che 
matura, lo avrebbe trattenu­
to dal mal passo. C'era da 
sperare che le cute dellu 
Chiesa, le belle cerimonie li­
turgiche, le pacate discus­
sioni su Agostino e Tommaso 
avrebbero esercitato su don 
Stur/o una benefica attrazio­
ne. Ne avrebbero tratto in­
dubbio MintngRÌu la liturgia, 
l'Aquiiinte e. non ultimu, la 
giovane Repubblica democra­
tica italiana. Macché. Quan­
do il cuore è giovane, che 
contano gli anni? F.d ecco 
don Sturzo rientrare in lizza. 

Non si può negare che ETIÌP-
ne «inno derivate grosse sod­
disfazioni. sia pure — finora 
— di esclusivo carattere mon­
dano. Tessere insignito a vita 
dell'onore del laticlavio, con 
nnuesso permanente sulle 
ferro\ie, non è da tutti, l'n 
«sacerdote che entra a vele 
spiegate nel Senato, per di 
più, è una bella rivincita sul 
20 settembre, data un tem­
po famosa, ma ora perfino 
cancellata dai Calendari uf­
ficiali. Ma nhimè, questi 
splendidi successi t e r r e n i 
non sono passati senza dan­
no per don Sturzo, e proprio 
in ciò che più per lui do­
vrebbe contare. Inserito in 
pieno nella complessa e dia­
bolica società del nostro tem­
po, esposto al logorio della 
vita moderna, il vecchio sa­
cerdote di Caltagirone ha fini­
to con l'essere assalito da in­
cubi paurosi, ha finito col 
cader vittima di cupe super­
stizioni. E le superstizioni, si 
sa, sono eresie condannate 
dalla dottrina cattolica. 

Don Sturzo crede nell'esi­
stenza di un'orrida deità vo­
race e devastatrice, un Mo­
loch terribile che inghiottc 
popolazioni felici, campi fe­
raci e industrie fiorenti, e 
crea intorno a so soltanto 
desolazione, miserie e nnine . 

11 Moloch di don Sturzo è 
lo Stato. II particolare Mo­
loch italiano di don Sturzo 
è l'Istituto Ricostruzione In­
dustriale, che da ora in poi 
chiameremo per brevità IRI. 

Contro il Aioloch IRI don 
Sturzo si batte con innegabile 
tenacia da lungo tempo. L'ul­
t imo attacco al dèmone che 
turba i suoi sonni ha preso la 
forma d'un articolo di fondo 
di due colonne piene apparso 
sul quotidiano della FIAT, 
La Stampa. Cinque cartelle 
a doppio spazio, a occhio e 
croce. In questo articolo don 
Sturzo riprende, per appro­
varle e sostenerle, le conclu­
sioni cui è giunta una com­
missione di tecnici, manco a 
dirlo americani, venuti ap­
positamente in Italia a «stu­
diare » la situazione della 
nostra industria meccanica. 
Dicono gli americani (e dice 
don Sturzo) che TIRI fa «una 
concorrenza sleale all'indu­
stria privata»; che i fondi 
dello Stato e sono stati im­
piegati dall'IRI a scopi im­
produttivi > (e cioè che è sta­
to un errore mantenere in 
vita, per esempio. YAnsahlo 
e tenere occupati i relativi 
operai); che «l'orientamento 
attuale di un indirizzo statale 
costoso e antieconomie» è il 
cancro roditore della nostra 
b o n o m i a ». Dì conseguenza 
americani e don Sturzo, in 
pieno accordo, tacciano di 
< demagogia > chiunque di­
fenda TIRI e ne chieda lo 
sviluppo, e propongono — a l 
contrario — «la liquidazione 
di tale mastodontico comples­
s o » e « i l disinvo*timen!o d'i 
tutte le aziende a carattere 
privatistico, particolarmente 
della industria meccanica ». 
Così finalmente lo Stato «non 
sarà più proprietario di im­
prese e controllore di destini 
economici ». Che bellezza. 

A questo punto dobbiamo 
rilevare la singolare coin­
cidenza di queste tesi nnti-
Moloch di don Sturzo con i 
desideri del grappo meccani­
c o monopolistico FIAT, prit-
prietario del quotidiano sai 
quale s c r i v e don Sturzo 
e strettamente legato agli 
americani che hanno con­
dotto ì famosi € studi ». Que­
sta coincidenza di idee tra 
don Sturzo e Valletta «ara. 
non ne dubitiamo, puramen­
te casuale: purtuttavia dà da 
pensare. tNon dimentichiamo 
che di questi singolari « appa­
rentamenti » don Sturzo ne 
ha avuti altri in vita sua: 
per esempio quello da lui U ti­
rato, e poi andato a vii-'h» 
alla vigilia delle elezi-mi a 
Roma. *«m fi trio De Wur-a-
nich - Borghese - Oraziani, in 
nome della santa crociata 
contro un altro Moloch, quel­
lo bolscevico». 

Certo è che la definitiva 
liquidazione dell'I Ri e d.lb* 
sne industrie metalmeccani­
che a partecipazione statali* 
fa gola ai monopoli privati. 
Non tanto per qnel che TIRI 
rappresenta adesso, sottopo­
sto com'è ad nna gestione er­
ronea ed incerta, priva ài 
prospettive e avara di inizia­
tive di sviluppo; quanto nìut-
«©sto per quello che VIRI 

potrebbe rappresentare doma­
ni. se riorgunizzato secondo 
sani criteri produttivi, sot­
tratto davvero alle influenze 
del capitale privato, orienta­
to in scrino da costituire la 
base per la ripresa di tutta 
l'economia nazionale. 

E* indubbio, dunque, che 
TIRI vada riorganizzato, mi­
gliorato, anche snellito. Ma 
non nel senso di privatizzar­
lo: bensì nel senso opposto. 
nel senso di nnzionnlizzarla 
sul serio, eliminando le inge­
renze e i criteri privatistici 
di direzione, facendolo u->ei 
re (tanto per cominciare) 
dalla Confindustria. e fact li­
do democraticamente parte­
cipare alla sua gestione i la 
voratori. Così lo Stato, ch( 
non può non essere «control­
lore dei destini economici > 
avrà un'arma in mano per 
•spezzare il dominio assoluto 
dei monopoli. Sono le azien 
de deiriRI e del FIM che 
possono dare all'agricoltura 
italiana i trattori e le mac­
chine di cui ha tanto biso­
gno. in numero sufficiente e 
d prezzo accettabile: tutte co­
se che il monopolio FIAI 
caro a don Sturzo. non fu 
e non può fare. 

Gli americani, i monopoli 
(e don Stupro) da una parte. 
l'interesse dell'economia e la 
volontà dei lavoratori italia­
ni dall'altra: quale sarà la 
scelta del governo' 

LUCA PAVOLINI 

LA PROSSIMA RAPPRESENTAZIONE AROMA DEI DRAMMA DI BRECHT 

Il carro di Madre Coraggio 
al lealrino dei "callarelli,, 
' \ 

Dote svolgeva la sua opera lata Giovanni - A colloquio 

*cun Cesarina Gheraldi, Fianca Maresa e Sergio Tofano 

Tata Giovanni, figura quasi 
leggendaria del vecchio none 
Campiteli! a Roma, istituì Ire 
secoli or sono 11 primo nucleo 
di un istituto dì beneflcionza 
che, successivamente clericaliz-
zatosi, esìste ancora e conserva 
per 1 beneficati il primitivo no-

; me di « ca.larelli », dal paiolo 
intorno al quale il buon vec­
chio raccoglieva i ragazzi della 
strada. 

In una delle più pittoresche 
piazzette del rione, piazza 
Grottapinta, alle spalle 

Colette Marchand, prima ballerina dell'Opera di Parisi, ha 
ricevuto cospicue ofTcrte per una « tournee » In America 

Campo de* Fiori, in un palazzo 
antico, sorto sulla pianta di un 
antico anfiteatro, il piccolo col­
legio ebbe una delle sue prime 

4 sedi, e successivamente vi si al­
logò l'associazione degli Amici 
di Tata Giovanni, formata da­
gli antichi allievi e dai nuovi 
benefattori. 

Nel teatrino della vecchia 
Istituzione, alcuni anni fa si in­
sediò un gruppo di appassionati 
di teatro e si cominciarono a 
dare i soliti spettac ili saltuari 
e pieni di buone intenzioni che 
caratterizzano gli « sperimen­
tali» di tutti i Paesi. Lo sere 

5 di rappresentazione, la facciata 
' del vecchio palazzo si adornava 

di quattro o cinque torce fumi-
gose, che conferivano all'avve­
nimento un'aria tra rituale ed 
esistenzialista. 

Ma quest'anno l'ombra d i 
Tata Giovanni ha avuto altre 
soddisfazioni. Il teatrino è sta­
to completamente rinnovato, al­

largato fino a 400 posti, dotato 
di impiantì modernissimi, e sul­
l'ingresso, invece dello torce 
spicca, da alcuni giorni, il bel 
cartellone disegnato da Renato 
Guttuso che annuncia per sa­
bato prossimo la prima rappre­
sentazione in Italia del grande 
dramma di Bertolt Brecht Ma­
dre Coraggio e ì suoi /jgli. 

Dopo lo spettacolo dato dieci 
anni fa dagli allievi dell'Acca­
demia con l'Opero do tre soìdi 
e la rappresentazione a Padova 

di | di un suo lavoro meno signifi­
cativo, è questa la prima dello 
grandi opere di Brecht c h e 
giunge in Italia. Si capisce come 
le stesse forze sociali e poli­
tiche che cacciarono lo scritto­
re dalla Germania (al cui tea­
tro egli aveva dato dal 1920 al 
1030 alcuni dei maggiori capo­
lavori) e che poi lo isolarono 
nel suo esilio americano, abbia­
no in seguito con ogni mezzo 
cercato di impedire che la sua 
opera profondamente nvoluzio-

/• \ 

GIUNTO TER! IN AEREO 

,3 Trionfali accoglienz 
di Parigi a Charlot 

Il grande attore nominato dal governo 
francese Ufficiale della « Legion oVOnorc » 
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PREOCCUPAZIONI PER LA SORTE DELLO STORICO MONUMENTO 

I>r# /•# ut/** agonia 
del Palazzo dei Priori 

Il pericolo rimane mentre da parte del governo sono giunte finora solo generiche 

assicurazioni Le vicende di Perugia e la storia dell'antico e mirabile edificio 

PERUGIA, ottobre — II Pa-
lazzo dei Priori di Perugia mi­
naccia rouina. La notìzia 
appare confermata dal più 
recente sviluppo degli av­
venimenti. La Commissione di 
tecnici incaricata dal Comune 
democratico di un esame del­
la situazione creatasi dopo 
che si erano verificati, a bre­
ve distanza di tempo, aldini 
crolli in diverse parti dell'edi­
fìcio, ha concluso unanime-
mente col sottolineare l'ur­
genza del perìcolo 

Dal canto loro te autorità 
governative, insistentemente 
sollecitate, hanno dato solo 
l'altro giorno un primo segno 
di vita con un telegramma del 
Ministero della P.I. che assi­
curava un prossimo interven­
to- Resta da vedere se i fatti 
seguiranno alle parole. 

Ma non si può reprimer, -it 
moto di indignazione al pen­
siero che, già 2 anni or sono, 
l\/lmministrazione comunale 
perugina aveva lanciato l'al­
larme: il Palazzo, il meravi­
glioso Palazzo, unico al mon­
do, minacciava di crollare 
Tutte le sue strutture sem­
bravano accasciarsi e, peggio, 
verso via della Gabbia, crepe 
paurose si aprivano nelle mu­
raglie, che parevano si solide 
da reggere ancora per millen­
ni. Immediatamente il Comu­
ne di Perugia era corso ai ri~ 
pari. La Biblioteca, con il pe­
so enorme dei suoi scaffali, fu 
sgomberata; iniezioni di ce­
mento vennero praticate: si 
provvide a un esame accurato 
delle fondamenta. 

Bastò questo per rendersi 
conto che la malattia ài cui 
toffriva l'antico Palazzo era 
di una gravità estrema, tuie 
che occorreva stanziare, ver 
guarirlo ed assicurarlo anco?a 
all'Italia e al mondo, somme 
che mai la finanza comunali' 
avrebbe potuto nemmeno so­
gnarsi di maneggiare. Dal go­
verno nnn renne un soldo 

Il pr imo co lpo 
Ora, il Palazzo dei Priori e 

minacciato di morte. Un tem­
po, al di sopra del suo fron­
tone merlato, si ergeva la tor­
re- poi essa cadde. I papi non 
tolleravano torri nel loro do­
minio, non volevano armi in 
mano al popolo, non accetta­
vano le libertà comunali. Per 
questo la torre cadde nel '500, 
e fu la prima mazzata che il 
Palazzo ricevette dopo alcuni 
secoli di esistenza tormentata 

Poco p iù lontano. le case 
dei Bagliori , i fieri capipopo­
lo perugini, furono dal papa 
trattate ancora peggio. Es­
se occupavano una intera via: 
una stretta a tortuosa via me­
dievale, ove. come in tutta 
Perugia a quei tempi, ogni 
casa aveva due porte: una, 
più vasta, per il passaggio 
normale delle persone: l'altra 
per farne uscire i morti in 
caso di funerale. Quest'ulti­
ma veniva ordinariamente 
tenuta murata, e s i aprica 
solo per dare il passo ai fere* 
tri. Qui i Baglioni avevano 
le loro roccheforti: pareti for­
tificate, piombatolo, torrioni 
sopra le case. Il papa Paolo 
Ili, presa Perugia, non si l i ­
mitò ad abbattere la torre 
del Palazzo dei Priori (ed 
ogni altra torre in Perugia): 
fece di più. Seppellì addirit­
tura Vintero trumiere dei Ba­

glioni sotto la mole stertni-
nata ed immane di una gran­
de fortezza, che il genio di 
Giuliano da Sangallo innal­
zò, ed il furore del popolo in­
sorto abbattè, al tempo del 
Risorgimento. Sopra i palaz­
zi superbi dei Baglioni furo­
no rovesciate migliaia di 
tonnellate di pietre; la grande 
sala, in cui ì Baglioni e la loro 
gente d'arme tenevano le as­
semblee, ebbe turate porte e 
finestre e fu trasformata in 
una colossale cisterna; mi 
gliaia di litri d'acana la riem­
pirono. 

Cu.se spet tral i 
Oggi la via dei Baglioni e-

siste ed è visibile ancora. In 
un tetro corridoio sotterraneo 
che s? inoltra nelle fonda* 
menta ciclopiche della Rocca 
Paolina, alla luce di fioche 
lampade, appaiono come fan­
tasmi. cristallizzate nelle pa~ 
reti umide del sotterraneo, le 
facciate di quelli che furono 
i palazzi di una delle più su­
perbe stirpi medievali. Sago­
me dì porte e di finestre mu­
rate. residui di basamenti di 
torri. E al di là l'impenetra­
bile macigno della rocca, le 
profondità verdastre della in­
visibile cisterna, case spettra­
li di morti. 

Eppure, chi, leggendo le 
pagine del Burckardt (e non 
parliamo dei versi del D'An­
nunzio, in cui i Priori scen­
dono « le solenni scale » del 
Palazzo, le quali, al tempo dei 
Priori, non esistevano, per­
chè furono aggiunte nel 
1700). chi dunque, rileggendo 
Quelle pagine, là in Quella 
piazza, di fronte al Palazzo 
meraviglioso, non li ha visti 
con gli occhi della fantasia 
rivivere, quei morti? Dovet­
tero. quella piazza, quella 
facciata solenne e severa del 
Palazzo con i supe rbi bronzi 
del leone e del grifo, auella 
fontana, sembrare tragici sce­
nari di un palcoscenico per 
l'ultimo atto del dramma che 
vide la lotta a morte per il 
possesso del Comune medie­
vale fra In famiglia dei Ba­
glioni e quella degli Oddi; 

qui si recitò l'ultimo atto, e 
qui. di fronte al Palazzo, sul­
le gradinate del duomo, i ca­
daveri sanguinanti degli Od­
di giacquero esposti al lu ­
dibrio dei loro nemici. Poi, 
il dramma divampò di nuo­
ve fosche parti: l'immane 
palcoscenico di pietra vi­
de il quadro trionfale del 
matrimonio di Astorre Ba. 
gl'ioni, e vide, il mattino sue 

e d'Italia. E, tra questo, un 
giovane prodigioso, adole­
scente appena: Raffaello. 

La piazza era cosi; il t em­
po ce l'aveva trasmessa in ­
tatta, attraverso cinque seco­
li. C'era il duomo e la fonta­
na; e, a destra, l'imbocco bas­
so di via delle Volte; e di 
fronte il Palazzo, alto, super­
bo, con la sua facciata bru­
na. le sue prandi finestre a 

cessino, ti suo grande ca - cristalli, „ destra l'arengo che 
dovere giacente a terra, ai e m stato tanti secoVl vrima 

_ piedi del Palazzo, vicino a l - u puipito di una chiesetta 
la fontana La congiura si deWalt Medìo Evo c p t u a 
era scatenata nella notte deldestra n T l c o r n , , a via della 
matrimonio; era stata ora \Gahbia n Vatroce trumen~ 
lina rivalità interna nel seno {Q che le d& n „ o m < N vcr 

della stessa famiglia dei Ba- esporre i condannati a morte. 
gliont che aveva dato l avvio Era ed è anc0ra così 
alla tragedia. Astorre Baglio- foTse mentre sCrìvìamo. aì£ 
ni era caduto, nel talamo nu- < „ o r l j 0 è piu? £> u n interra­
ziale, sotto il pugnale degli, gativo angoscioso che scuote 
assassini. E poi, la scena mu-\gli uomini i quali veramente 
ta. come nella tragedia yre-ihanno a cuore il patrimonio 
ca. Al centro, tra il Palazzo \ storico ed artistico: certo il 
e la fontana, i cadaveri degli '> Palazzo si può ancora salvare, 
assassinati tra cui quello ro - i s i deve salvare. Chi di dove-
locale di Astorre Baglioni; ! T e. a Roma, si muova. 
attorno, il popolo di Perugia* RAIMONDO LURAG1H 

nana 

Hcrtolt Brecht 
giungesse n e l nostro 

Paese. 
Oggi finalmente, l'opera sta 

per andare in scena grazie alla 
passione e all'entusiasmo dei 
dirigenti del Teatro dei Satiri, 
di un gruppo di attori di valore 
e del nostro Luciano Lucignani. 

Il carretto di Madre Coraggio, 
col quale la vecchia percorreva 
tutti i Paesi d'Europa al seguito 
degli eserciti nel corso della 
guerra dei " Trent'anni ", è già 
li, nel mezzo del palcoscenico. 
vivo dei mille oggetti che reca 
appesi e della polvere delle 
battaglie, primo protagonista 
del dramma. Gli attori e i tec­
nici provana a ritmo febbrile 
la complicatissima macchina 
scenica che deve permettere lo 
svolgimento dei dodici quadri, 
e mettono a punto ciascuna del­
le battute. 

Assistiamo ad alcune di que- m a riconoscendone 
ste scene. Il dramma si dehnea 

in tutta la sua forza elemen­
tare ed epica. In Madre Corag­
gio, Brecht ha impersonato 
una tremenda condanna della 
guerra. 

« E ' un personaggio gigan­
tesco e complesso — ci dice 
Cesarina Gheraldi, la brava at­
trice che ne sarà l'interprete 
— il più bello che abbia mai 
dovuto interpretare: 1 suol sen­
timenti trascorrono tutta la 
gamma del cuore, dal co­
mico aspro e volgare fino al 
dramma e alla tragedia. Ma, 
soprattutto, è un personaggio in­
finitamente umano. C'è un giu­
dizio politico dentro di esso, 
ma è totalmente tradotto In 
sentimento. Questa donna che 
subisce la guerra non solo per­
chè le porta via l tre figli, ma 
perchè ne è dominata sino a 
farne strumento di guadagno e 
di vita, non può comprenderne 
la tragedia; la sua è soltanto 
astuzia, non coscienza. Eppure 
da lei parte la più decisa con­
danna di tutte le guerre», 

Franca Maresa, che imperso­
nerà Kattrin la muta, figlia di 
Madre Coraggio, ascolta, col 
bel volto espressivo ancora teso 
dai sentimenti che l'hanno do­
minata durante la prova della 
bellissima scena nella quale, 
mentre i contadini sono schiac­
ciati dalla paura e un esercito 
di assalitori sta per massacrare 
nel sonno un'intera città, ella 
afferra il tamburo e, salita su 
un tetto, dà l'allarme, finché 
cade colpita a morte. «Kattrin 
— dice Franca Maresa — è l'u­
nica che, in mezzo alla tra­
gedia della guerra, comprenda; 
ma non può parlare, non può 
gridare a tutti, come vorrebbe, 
di svegliarsi, di lottare.,.». 

Sergio Tofano rappresenterà 
la parte del Cappellano che per 
un po' si accompagna a Madre 
Coraggio e che ne è, per cosi 
dire, la coscienza negativa. La 
sua vecchia esperienza di at­
tore intelligentissimo, tra 1 mi­
gliori di tutto il teatro italiano, 
ne fa l'animatore del comples­
so. Anch'egli è felicissimo di 
poter partecipare a questo 
grande avvenimento artistico. 

Considera l'opera di Brecht 
un grande messaggio umano:. 
«In questa opera — dice —I 
non c'è una posizione di parte, 
ma un sentimento che non 
possiamo non condividere, 
quello della condanna delle 
guerre e dell'appello agli uo­
mini perchè ne allontanino la 
minaccia ». 

La regia di Lucignani segue 
strettamente l'interpretazione 
del «Berllner Ensemble», 11 
complesso teatrale tedesco di­
retto dallo stesso Brecht, ripro­
ducendone sia le scene che le 
musiche, mentre per i costumi 
si è valso della preziosa colla­
borazione di Guttuso. 

Ancora pochi giorni di prove, 
dunque. Vivissimo è l'interesse 
per questo eccezionale avveni­
mento, e Io stesso critico del 
Tempo, Silvio D'Amico, ha de­
dicato in questi giorni un arti­
colo al teatro di Brecht, in cui 
afferma che egli « è un artista, 
quando è artista, suo malgra­
do, , adoperando cosi, come è 
uso di tutti i critici borghesi 
un metro particolare per giu­

dicare un artista democratico, 
il grande 

PARIGI. 29. — Ai parigi­
ni che gli hanno riservato una 
grande accoglienza Charlic 
Chaplin è apparso oggi sem­
plice, modesto, capace di 
esprimere una profonda com­
mozione con il suo sorriso 
buono. L'aereo su cui egli 
viaggiava da Londra, era an­
nunciato per le 16,10, ma, già 
mezz'ora prima, una folla di 
circa 700 persone si era am­
massata per salutarlo ed ap­
plaudirlo, attorno all'aero­
porto di Orly, che pur dista 
da Parigi almeno un'ora e 
mezza di strada, una folla 
appassionata che premeva 
lungo i cordoni degli agenti 
di polizia, pur di vedere il 
grande artista un po' p iù da 
vicino. Fotografi e giornali­
sti erano numerosissimi 

me *un tributo al suo lavo­
ro», felice di essere nuova­
mente nella « belle France » 
(sono le sole parole che egli 
ha pronunciato in francese), 
felice di poter presentare d o ­
mani il suo film, per il qua­
le nutre qualche apprensione 
(« Vi è poca azione comica », 
ha spiegato), nonostante la 
sua fiducia nel giudizio de l 
pubblico. 

Ad ogni domanda, Chaplin 
ha risposto gentilmente, p u n ­
teggiando le sue battuta con 
una Tisata chiara ma Un po' 
timida. S i , egli verrà in I ta ­
lia, ma non sa quanto tempo 
vi Testerà, perché i suoi p r o ­
getti non sono ancora ben 
definiti. Si, fra sei mesi tor­
nerà negli Stati Uniti, per­
chè le minacce del governo 

Vi fu, prima, un falso al-1 americano non hanno modi-

li popolare Charlie Chaplin con la moglie Oon* 

forme, l'arrivo di un aereo, 
verso il quale si precipitaro­
no di corsa tutti i presenti, 
ma che non era quello che 
ognuno attendeva. Poi, l'ap­
parecchio a buono » scese 
dolcemente stilla pista di at­
terraggio, venne a fermarsi 
davanti olla gente, spalan­
cando il suo sportello. Cha-

ficato affatto le sue intenzio­
ni. Il suo prossimo film sera 
dedicato a Nuova York alla 
vita di questa immensa me­
tropoli, ma per il momento 
esso è ancora ad uno stato 
embrionale. 

Quali sono, fra i suol film, 
Quelli che egli ama maggior­
mente? « E' difficile r ispon-
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valore 
Noi vorremmo però che i oiù 

interessati a questo spettacolo 
fossero quegli uomini e quelle 
donne di cui il vetebio Tata 
Giovanni è un po' il simbolo: 
coloro cioè che in tempi cala­
mitosi credono, ciascuno a suo 
modo, all'umana «solidarietà: 
nel Seicento raccogliendo 1 
«callarelli», vittime anch'essi 
della miseria e della guerra, in­
torno a un paiolo fumante, 
oggi lottando per impedire che 
la guerra ì i tomi 3ul mondo, 

BRUNO SCHACHERL 

f V 

Silvana rampa ni ni firma il contratto che la impegna per il ruolo di protagonista nel film 
« Koemgsmark ». nuova edizione franco-italiana ò>l romanzo di Pierre Benoìt. A destra Jean 

rierre Anmont, che sarà «I fianco delta bella Silvana 

Un dibattito a Roma 
sulla libertà di stampa 

Domani venerdì 31 ottobre alla 
ore 17 nel Ridotto del Teatro Eli­
seo In Via Nazionale a Roma avrà 
luogo un pubblico dibattito sul 
tema: «La liberti di stampa. Li­
miti legislativi e costituzionali». 
Relatori: l'aw. Mario Ferrara e 
il prof. a w . Remo Pannain. 

La manifestazione è indetta dal­
l'Archivio Penale. Rivista di dot­
trina, legislazione e giurispru­
denza. 

plin è secso per ultimo, as-Jdere, dare un giudizio cosi 
sterne alla moglie, la fragile legato alla propria persona —. 
e graziosa Oona — i figliiegli ha detto. — Comunque, 
erano rimasti a Londra — e preferisco gli ultimi due: 
allora vi fu uno scoppio "Monsieur v e r d o u x " e "Li-
spontaneo di entusiasmo, ap­
plausi, lampi di magnesio, 
grida di « bravo », di « viva 
Charlot », gomitate per farsi 
largo nella sua direzione. Ci 
vollero quattro robusti indi­
vidui, dalle spalle enormi 
(sembravano macigni) per 
aprire una strada a lui, tut­
to piccolo, schiacciato da 
tanta simpatia, verso la mac­
china che lo aspettava. 

Un cenno di saluto, poi la 
testa bianca scomparve a l ­
l'interno della vettura. D o ­
veva riapparire poco dopo, 
davanti ai nostri occhi e a 
decine di microfoni e di mac­
chine da presa, in una p ic ­
cola sala dell'Hotel Ritz, do ­
ve era stata organizzata una 
breve conferenza stampa. 

Davanti all'ingresso dell'al­
bergo, «elPaustera, elegante, 
salottiera piazza Vendome, 
altra gente si era già ammas­
sata: una folla di gente sem­
plice, che chiedeva di poter 
vedere, almeno per qualche 
istante, il creatore del più 
popolare eroe dello schermo. 

Chaplin ha parlato, sorri­
dendo, commosso, ringra 
ziando quanti lo hanno ac­
colto con tanto affetto. Era 
felice per il saluto cosi cor­
diale, che egli considera co-
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ove òmobiH dì tre nazioni 
Lr reUurc utilitarie francesi - M due niaantemehi trtutt USA - # cavalli di battaglia dell'industria cecomloracca 

A conclusione delle mostre 
automobil-.st.che che quest'an 
no si sono tenute a Tonno e a 
Parigi, offriamo ai nostri let­
tori un panorama della p;ù re­
cente produz.or.e .n que^o 
campo. 

La Francia quest'anno ha 
presentato molti modelli picco­
li e piccolissimi. La Rov.n. la 
Boitel e la Julien seno tcniat.-
vi di fornire vetture con mo­
tore solo di 300 c e . e anche 
meno, mentre la Citroen 4 po­
sti 375 c.c. si è ormai afferma­
ta con centinaia di migliaia di 
vetture vendute fai prezzo, in 
•ire italiane, di 630 mila lire). 

Accanto ad essa stanno la 
Dyna Panhard (un po' cara, 
1.100.000, per l suoi 745 e x . di 
cilindrata, ma sempre ottima 
ed efficiente) e la collaudatissi-
ma Renault (* c .v , economi 

rissima. 4 posti, 748 c-c, 21 cv-, 
727.000 lire). 

Non mancano le vetture p:ù 
grosse come la S;mca Aronde 
<1221 c c „ 45 c.v., a sole 1 mi­
lione e 42 000 lire), la Peugeot 
203 (1290 c e , 42 c .v , 1 milio­
ne 245.000 lire) e le lussuose 
Delahaye, Hotchìss-Gregoir* e 
Bugatti. 

Interessantiwime le vettureV 
te utilitarie con motore di pic­
colissima cilindrata, a due tem­
pi: la Lloyd (trazione anterio­
re, 293 c e , 10 c.v., 636.000 li­
re), la Goliath (688 e x , 24 e.*., 
975.000 lire) e la Gutbrcd (593 
c e , 22 t v , 824.000 lire). 

I tipi pia fTMSl 
Ci sono poi i tipi più grossi, 

dei quali alcuni hanno fatto 
parlare di so all'ultima Mille 

Miglia: la Portene e la Mer­
cedes. 

La prima è una vettura net­
tamente sportiva, di caratteri­
stiche superiori, nei suoi due 
tipi con motore (posteriore) ri­
spettivamente da 1100 e 1200 
c e , che sviluppano nienteme­
no che 40 e 46 cavalli di poten­
za. Il costo di queste vetture 
è naturalmente elevato: oltre 
due milioni. 

La Mercedes presenta tre ti­
pi (di cui il tipo gran sport è 
arrivato secondo alla Mille Mi­
glia) 1 quali rientrano tutti s e l ­
la categoria lusso, come con­
sumo e prezzo (la 3005 costa 
4.995.000 lire). < 

In apparenza, in America, 
esistono 19 fabbriche diverse, 
ma in realtà tutte sono rag-
frappate nei due giganteschi. 
trust General Motors e FordL 

I-a Chrys'er fa molto chiasso 
attorno all'enorme 11310, che 
con un motore a 8 cilindri a V 
da quattro litri e mezzo, ha 
una potenza installata di 31,1 
cavalli. Questa macchina, che 
dispone della potenza di una 
vettura da corsa, ma che è in­
vece un'enorme macchina da 
turismo, e che viene presenta­
ta come il ~ non plus ultra » 
della tecn ca aulomob;lin<ca 
ci wmbra invece una vettura 
atta soltanto a soddisfare il 
gusto del «grande e grosso», 
tanto diffuso tra gli americani 
Per il resto ci pare una mac­
china senza senso, troppo ve­
loce, poco maneggevole, pesan­
tissima, in complesso pericolo­
sa. Non si possono dare in ma­
no a un guidatore qualsaM su 
strada due tonnellate di mac-

una velocità quindi di 250 al­
l'ora! Questa non è più tecni­
ca, è un gioco pericoloso! 

Quattro sono i cavalli di bat­
taglia dell'industria automobi­
listica cecoslovacca: la Aero­
minor 616, la Skoda 1200, la l a ­
tra 87 e la Tatraplan. Oltre • 
queste, diversi tipi sperimen­
tali. 

Usa swperitiliUria 
La Aerommor è una super-

utilitaria leggera (690 kg.), 4 
posti con motore anteriore, 2 
cilindri in linea, 2 tempi, 20 ca­
valli, ve!ociti mass. 90 all'ora, 
trazione anteriore. Largamente 
diffusa ed esportata, costa cir­
ca 600.000 lire. Macchina robu­
stissima, ha vinto Tanno scorso 
la - 2 * ore di Le Man»». 

La Skoda 1200 è la c lasse* 

adatta per viaggi lunghi. Mo­
tore da 1221 c e , 36 c.v., ante­
riore; trazione posteriore; te­
laio con tubo centrale; veloc. 
massima 110 k m h . Costo circa 
1.000.000. 

La Tatraplan 107 è equipag­
giata con motore posteriore da 
1950 c e . 52 c .v , ruote poste 
riori motrici, cambio sul vo­
lante, telaio « trave centrale. 
velocità massima 130 km/h. Co­
sto 2 milioni circa. 

La Tatra 87 è, invece, una 
grossa vettura con motore da 
2958 c e , 72 t v , motore poste­
riore, ruote posteriori motrici. 
velociti ma$s. 160 orari. Prez­
zo circa 2 800.000 lire. 

Tutte queste vetture j inn ben 
note e apprezzate, esportate 
in tutto il mondo. 

melight ». 
ti governo francese ha de­

ciso stamane, su proposta del 
ministro degli Esteri, Schu-
man, di promuovere Chaplin 
da cavaliere a ufficiale della 
Legion d'Onore, e non si può 
mancare di osservare come 
una simile distinzione, decre­
tata proprio allorché il G e ­
neral Attorney, da Washing­
ton, scaglia fulmini sulla te­
sta candida del popolarissimo 
comico, abbia un sapore po­
lemico che non deve tornare 
molto gre " i agli Stati Uniti. 

GIUSEPPE BOFFA 

china con 300 cavalli sopra, « vettura di media cilindrata I O. B. 

LE PRIME A ROMA 

Testa rossa 
E* un film di una certa at­

tualità, cor.s.derato i l ci ma 
elettorale che c'è in qi.t.s;i 
giorni negli Stati Uniti. Il pro­
tagonista è un avvocato axr.-
vista e piuttosto cinico, v i_-
proclamandosi difensore p . > 
e disinteressato degli oppi. 
si presenta candidato alla * .-
rica di sindaco in una ;• :j 
americana. Nella camp: t 
elettorale i «astenuto e con­
trollato da un capitalista i l 
quale vuole che egli sia eletto 
perchè poi lo serva fedelmente. 
Senonché, l'aspirante sindaco 
incontra una ragazza addetta 
al giardino zoologico, la quale 
alleva in casa propria un leo­
ne, una scimmia, e qualche al­
tra fiera più, o meno feroce. La 
ragazza è convìnta che l'avvo­
cato sia un assertore e un di­
fensore dei più nobili ideali 
sociali; ma quando si accorge 
che è • venduto » a un grosso 
finanziere, lo lascia. Egli allora 
si pente * aUa vigilia delle 
elezioni abbandona il suo pa­
drone e si presenta libero e 
puro al responso delle urne. 

La presenza delle fiere nella 
casa della ragazza offre natu­
ralmente al film lo spunto per 
alcune divertenti scenette di 
cui sono protagonisti due leo­
ni, l'uno mansueto e l'altro fe­
roce. La satira al costume po­
litico americano è appena va­
gamente accennata; tutta la v i ­
cenda si mantiene perciò su 
un piano di coxnmediola alle­
gra. superficiale e talvolta di­
vertente. 

Gli interpreti sono June Ally-
son, nella parte dell'indiavolata 
ragazza che alleva leoni come 
fossero gattini, e Dick Powell 
relle vesti dell'avvocato senza 
scrupoli che, dopo una crisi, 
;n verità poco plausibile, d i ­
venta onesto. 

Vita 
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